Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



V.; . ':'■ .1 . 




\'ci . ?' .(. !■■ f '■■'■''- 



POETI ANTICHI 

DEL 

DIALETTO VENEZIANO 

DIVISI IN DUE VOLUMI 
VOL. U. 



POESIE 



D I 



MAFFEO VENIERO 



ARCIVESCOVO DI CORTU' 



E DI ALTRI 



V 



VENEZIA 

AL irSGOZIO DI LIBBI ALL* APOLLO 
M.DCGC.XyH. 

Dalia Tipografia di Ahisopoli 



NOTIZIE 

INTOKKO ALLA VITA BD ALLE OFBRB 

D I 

MiLFFEO VENIERO 

ARCIVESCOVO DI COBFV^ 



XVjLaCfeo Veniero patrizio Veneziano 
nacque uei di 6 giugno ifiSo da Lorenzo 
V-eaiero e 4^ Maria Micbieli , e f n nipota 
di Domemco Veniero» uao de' famigerati 
poeti dei cioqueeento. Appena, uscito di 
educazione in. luogo di dedicarsi alle cure 
del patrio Governo intraprese frequenti viagr 
gi> e visse qua e colà nelle Corti de* Priu* 
cipiy e specialmente Ì8 Roma uel Pontln 
ficato di Sisto V > ed in Toscana favoreg- 
^'ato moHo dal ùràn Duca Francesco • 
jEssendo ancóra in* età jjiovanil^ Ottenne. 






per. i singolari suoi .meriti T Arcivescovado 
di Corfìi, e a maggiori gradi sarebbe sa- 
lito se avesse potuto godere di lunga vi* 
ta. Non sappiamo se sia mai stato ad am- 
ministrare la sua Chiesa y ma ci resta una 
Lettera scrittagli per congratuIazÌ4)ne da 
Giambattista Leoni suo amico (i),^da cui 
apparisce^ che la dignità ecclesiastica poco 
dovea essere confacente al suo umore: 
Non mi posso intieramente accomodare 
( gli scriveva il Leoni ) nel vedervi con 
questo obbligo tanto repugnante alla na* 
tura e alla libertà del vostro vivacissimo 
ingegno • La dignità è bella y desidera-^ 
bile j l'avete avuta con condizioni onorc'^ 
yolissimey e ne vengono in conseguenza p 
per quello che s'è conosciuto ^ né* patron 
ni mille ^argomenti di sperante nohilissi'* 
me ; tuttavia io f che pur so tutto quello^ 
che è Cone^ e Quello che si voglia dira 

{^).le^e^ FamiUaH' ^en. Ciò, Battista 
Ciotti, iSs^ in 4./0. pag. I. La Lettera porta la 
ilata 3 maggio. i583. 
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Arcivescovato , e dhe conosco il sig* Maf* 

fio \ vorrei piuttosto vedervi Luogotenen» 

te del primo nobile , e ogni altra cosa 

maggiore , ch^ Mentirvi conira al vostro 

gènio volger Catechismi y^ pensar a cura 

d* anime j a ministeri de* Sacramenti , a 

visite a Diocesi j a Prediche, e ad altre 

così fatte obbligazioni necessarie all'off 

fizio e carico vostra . Uà a pittura poi 

del SQO ingegno gabbiamo in altra brano 

di. Lettera da Giuliano Goaelìoi indirizza- 

I ta al suo 2À0 Domenico (i): Il sig%Màf» 

feo venne a vedermi per moltiplicarmi 

i favori é Trovailo di presenza, di crean* 

za e di maniere . amabilissimo oltramo" 

do / 4i poesia poi e di erudizione , seb^ 

bene in me non n'è tanta che possa, in 

altrui^ giudicarla p tale , ch^ era più atto 

ai insegnarmi f che punto bisognoso di 

alcun mio ricordo . Mi fece grazia , quel 



(i) Sta in fronte alle Poesie dei Yenieri ,- 
edÌ2. di Bergamo 4 LanceUoto^ ijSi ip, fl.p^» 
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poco Mnpo che si^mmo insieme , di r»« 
citarmi i suoi Sonetti Toscani , oltre a 
fualch* uno nella propria favella ^ tutti 
figurati e maravigliasi ;' ond^ io mi crejio 
mostrar giudizio, dicendo y che lo pong» 
infin da ^mvj nel numero di quei paghi 
€he mef^io hanno scritto • Otirc^ per poca 
tempo al Veniero qaest* onqtìfico posto as« 
segnatogli dal Goselini poiché, viaggiando 
«gli da Roma a Firenze, Venne per istrada 
fatalmente colto dalla morte nell* età fre« 
8chis6Ìma di anni trentasei > e ciò segui nel 
i586 per le notizie trattesi da un Necr<^o« 
gio mFanoscritto che serbasi nella Marciana» 
Tra i Componimenti lasciati da que?« 
Ito Soriitore è famlgeraM nna sua Trage* 
dia r Jdalhaj che 1' Ammirato lodo mal* 
ttssimo ne' suoi Discorsi* Alquante ano 
Poesie Toscane furono raccolte e pub- 
blicate dal Seraissi in Bergamo (i), eà 

(i) Hime di Domenico Feniero, con altre 
tèi Maffeo e di Luigi Vipoti dell Autore . Ber^ 
gamo^ per il fyiHceuoUié 1761 inXi^, - 
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aateriormtate il Zeno , nel ricordare akane 
l>eUe Canzoni da Maffeo pubblicale ^ ooa 
«vea (HAuesso di spiegare il suo desiderio, 
ch^ una mano amorevole raccogliesse e 
rendesse puWiche le Poesie che nella 
iingua Italiana , e nella natia Veneziana 
€wea scritte • Era toccato ia sorte al Ze« 
no di poter avere sott' occhio de' testi a 
pernia copiosi di componimeoti nel dia-* 
letto nostro^ de* quali è ora ignoto ii de- 
stino^ ma noi abbiamo dovuto contentarci 
di trarre le Poesie vernacole contenute in 
^esto Yeluiue da «na rai:ÌMÌma ma me* 
schina edizione fatta in Vicenza neU*aa<* 
so u6f 7 (i); edizione tanto scorrètta che 
non senza molta fatica s'è potato in qual- 
che casa indovinare la vera lezione* ^ La 
Canzone la Siraatosa è uoa dalie più 

(i) n titolo del libro è cosi; Fersi alla 

Wenetiana ec. Opera di Anzolo Inzegneri et 

*4t altri òeUissimi spiriti . In Vìeenxa per Àn^ 

fieèo Sedvadòri^ 1^17 in i^.mó. Nella BiMìote* 

ca dell' Haym sta registrata un^ edi^&ione fatta 

4m F939»ia, per ii Bastiano» i6i0 in, iqjmp . 



to 

leggiadre Poesie cV abbia il nostro dia* 
letto ; ed i Sonetti, i Capitoli , le Ottave 
che compongono il nostro piccolo Can«* 
zoniere sono sparsi di originali bellezze ; 
La castigatezza non è per vero dire sem-* 
pre sostenuta allo scrupolo ; e fa duopo 
ricorrere all'editore Inzegueri , il quale per 
difendere possibilmente il Yenìer racco* 
manda nella sua Prefazione y che se ghe 
fusse qualche parola che no avesse cusA 
bon saorj e che fusse contra le creanze ^ 
o che zenerasse fastidio in la Fede , che 
i se contema de creder , che queste xe 
cosse fate da boni Cristiani ohedienti al 
Santo Papa / ma che qualche volta ■ se 
dise de le hagatele no tropo salde per 
acomodarse a la rima • Dopo lutto ci& 
occorre però difendere il nostro Autore 
dall' accusa datagli da varj Oltramontani 
d'esser egK stato' autore di un nefando 
Capitolo intitolato la Zaffeta . Stesti il di- 
re che questo vide la luce ueiranno i53i^ 
mòlio prima che Maffeo venisse al mondo • 
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Venne poi ristampato, dì là da' monti 
nell'anno i65i . 11 Ridolfi ci lasciò la 
notizia (i) che Jacopo Tintoretto avea fat- 
to il ritratto del nostro Monsignore Arci* 
vescovo di Corfù, e che questo ritratto 
era posseduto da Niccolò Crasso . 

(i) DeUe Marapigiie dcWÀrte eè. Tom,U. 
P»$^ 47- 
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P E GB MI 



JLl t> ve maravegiè , sìa chi 8« vogia , 

Che no abia-usà una lingua più poiliia, 
Che se Domene4io m' k dà la mia 
No yogio ch'una strania me la togia . 

Sto scriTer igrare è un sfadìgar d« bogia* 
Ch' ognun ve voi tassar ^e long» TÌa , 
Mi cussi scrivo la mia fantasia 
£ i con licensa •, ìncago a cbl me spgia . 

Sta nostra lengua sa d' o^ni saor, 
Nh mi mo cerco, de parlar toscan 
Dovendo per el più cantar d'Amor.; 

Me vói dar gmto e jio stentai^ da can, 
Comppno per umor no per onor , 
Che no .vocia ipenwr^ol mondo in man » 



LA STRAZZOSA 



CANZOSE 



A, 



.mor j viTemo con la gala e i stizzi 
In t* una Gà a pe pian , ' 
( E no vedo però che ti t* agrizzi ) 
ÒoTe le lume e '1 pan 
Sta tuli in t' un , la roca , i drapi e *1 TÌn , 
La vechia e le fassine , 
I puti e le galine , 
E mezo el cavezza! sol? el camin ; 
Dove , tacà a un anzin 
GV è ih modo de trofeo 
La faisora; la scufia, e la grada , 
Do' candele de seo, 
Un cesto e la sportela, 
E '1 leto è fato d' alega e de stopa j 
Tanto avallo che i pulesis'intopa . 
In pe d* un papali se arleva un* oca , 
In pe d' un cagnoleto 
Un porcheto zentil che basa in boca , 
Lascivo animaleto . 
Soave compagnia ^ dolce concerto 
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L'oéa } la gatai e tati f 

La vecliia, el porco e i putì, 

Le galine e *1 mio amor sof uri. coverto ; 

Ma in cento parte averto , 

Ond^ la Luna e '1 Sol 

Fa tanto più la casa alegra e chiara 9 

Come soto ui| storìol 

Sconde fortuna «vara 

Una SO) a , una peri» in le acoazza > 

Un*^ estrema belezza in mile strazze •. 
XI concolo dal pan atropa un balcoa 

Che DO à scuri né yen , 

Magna in tei pugno ognun, co' fa '1 falcon , 

Senza tola o tagieri; 

Sìk la famegia intorno a la pignata 

A aspetar die sia coto» 

Ognun bere in t*un goto» 

Tuti magna co un bezzo de salata • 

yita vera e beata ! 

Un ninziol fa per sie 

Che d'un di a l'altro i manza dal fumo ^ 

Man, brazzi, teste e pie 

Sti a un tuti in -t'un grumo ; 

Onde se vede un ordene a grotescbe 

De persone , de bestie e de bai tresche .. 
In casa cbi xe in camera xe in sala ^ 

Chi è in sala è in magazen; 

GV è nome un leto in t'una soto-acal^ » 



Doye in bra'sso al- info htKì 

Passo le note ài dòlcezsa piene ^ 

de ben la piova e '1 vento 

JXe yien talvolta drenlo 

A rinfrescar V amor su per 1^ vene » 

Note care e serene ^ 

Caro liogo amoroso! 

Beltà celeste in povera scKiaviiia 

Covre un*leto pomposo 

Che 'à drenio una gabrina , 

Che fa in la quel' éfeto un viso A* orca 

Che in bela cheba una g^iola sporca . 
In ata* Cà benedela e huninosa 

Vive poveramente ' 

Sta mta tara d* amor bela Stnmosa ; 

8tra%zota ricamente j 

Che con più straare « jnanco ^rapi intorno 

Più se descovre t htscndtii 

E verzeludi i fianchi, 

Com' è più bel con manca f^òle tei corno ; 

Abito tropo adorno 

Sora perle e rubini,' 

Sora beltà che supera ciatcona ! 

Qual se fra io* camini 

Sé imbavara la liUna 

Che lusa- in irrezo , tal splende la faxzà 

E i razi de cuslia fra ^traiza e strazza . 
A sta beltà stt -straftzc gii« bisogna , 



Cile no se de' stroparla t 
S*à da covrir de drapi una carogna 
Che stomega a Tardarla , 
Ma quela vita in st* abito risplende 
Senza industria e senz^ arte » 
Massizza in ogni parte 
Che né cassi né veli al bel contende ; 
Carne bianche ^e stupende 
Al Ciel nude e scoverte 
Per pompa de natura poVerete \ 
Onde a sto modo averte 
E colo e spale e t /. » 
No se poi tior lin guanto ov* è 1' anelo , 
Se no perchè è più bel <|uésto de quelo . 
Che drapi poria mai , se i fusse d' oro , 
Covrir si bei colori, 
^h' i no fusse un leame s^ un tesoro » 
Un fango sora i fiorì ? 
Va pur cussi, che st' umiltà f inalza, 
Va, poVereta , altiera 
Cussi coi pie per tera ^ 
Che ti è più bela quanto pia descaUa ! 
Come el Giel ne strabalza 
A una belezza estrema 
'In t' una casa che no ga do squele ! 
Oimè , che par che trema 
Pensando che Te Stele 
Xe andade a catar faora do* detperti 
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Per unir le to' strazze co i me' versi ! 
Strtzze mie care , onde ò rayolto el cuor , 

Dolce strazze amorose 

Finestre de le Crazie , óchi d' Amor ! 

Strazze fodrae de riose. 

Che se vede a spontar fra lista e lista 

Fuora de quei sbregoni 

Quatro dea de.galoni 

Che traze lampi che ne tiol la vista ! 

Fia niia , d^i no f à vista 

£ un omo mezo vivo, 

Chi te vede e no muore, è un zoco morto 

E mi che te descrivo 

$0 che t^ fazzo torto 

Che te tanso la gloria e te defraudo, 

E te stronzo 1' onor più che te laudo . 
Podessio pur con dar de la mia vita 

Trovar più lengùe a usura , 

Che la mia sola a una beiti infinita 

E picola misura . 

80 che no digo gnente a quel che lasso , 

Ma quel poco che intenda 

£1 mesuro e comprendo 

Co' se mesura el Ciel con un compasso. 

In sta belezza passo 

La mia vita contenta , 

Che trova salda fede in veste rote; 

No go chi me termejita 
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Kè *1 zorno, n^ la note; 

Glie xe un valor, un* anema in do* peti , 

Cussi co' ghe n* è pochi in molti leti ! 
Cerche , Bone , d' aver sfoghi de pianti , 

Refoli de sospiri , 

E sempre avanti eserciti d' amanti ; 

Forme niovi martiri, 

Nutrive cento diavoli in fi ochi 
^ Che tehta i cuor contriti ; . 

Cerche che mile afliti 

Ve se regna a butar morti in senochi . 

Amor , sti m* inlinochi 

Mai più , frizime alora -, 

Che te parechio la farina e l'ogio. 

Questa è. la mia Signora j 

La me voi , mi la vogio, 

"So go qua da arabiar né da stizzarme , 

Chi voi guera d'amor se meta in arme . 
Canzon mia rapezzà 

Sti è per sorte ripresa, e ti riprendi 

Chi te riprenderi^ • 

Mostra che ti l' intendi , 

£ che se ti no k drapi de veluo , 

Che quel eh' è Dio d'Amor va sempre nuo . 
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./jLnzoleta del Giel senza peci , 
Sorelina d'Amor mia picolina» 
Che con si pura mente e fantolina 
Ti à *1 Ciel dei to* 2ogHeti inamori; 

Sìa Benedeto chi t' à costuma 

Pura colomba bianca e molesina , 
Sia benedeta quela grazietina 
£ quel caro viseto inzucherà; 

♦ 

Benedeii i gestìni e- le cianzete » 

Che a chi le sente se ghe cara el ewyt 
Co* se fa de un melon spartido in fete. 

« 

O Mare , o Pare , o Nena, o Di6 d' Amor, 
S tele , si cu pur sempre henedete 
Che no ghe ave manca d' ogni favor • 



u 



9&PTE9TA DI AXOAV 



V * amo I fia , quanto posso, epur no v* amo 
Con luto questo quanto che voria ; 
E no posso dover co' doverla , 
Che a quel che vu se' degna , ve disamo • 

Mo chi no voria amar misero e gramo 
Quanto che poi bramar la fantasia ? 
M' à si possù sta ardente vogia mia 
Che poi pl'l meritar |Che quel che bramo . 

I meriti che ave va sora el Cielo, 

E se ghe molo drio sta vogia grama 
La par un calalin drio à* un stornelo . 

Possio restar però che mi no v' ama ? 

Anzi , cuor mio , per mio mazor flagelo 
Quanto è manco '1 poder presse la fiam% . 



ss 



irOTTB DI PATIlCSirTX 



T 



ra la rabia , la stizza e tira. '1 martelo , 
Tra i piilesi cbe ni* à martirizao , 
Tra '1 caldo che m' à mezo sofegao , 
Tra 1* essenne alza su in tei più belo,' 



Tra l'aTerme becà fin el cenrelo, 

E tra Ini] e e più sorzi sofà el cao 
Che me roba el stopih ben ìmpizzaOi 
E tra '1 cantar d'un strepitoso oselo, 

Tra '1 vegnirme una yogia de pissar 
E aver paura de no far romor , 
E là star fermo a costo de crepar , 

Tra '1 star col naso sora el cagaòr» 

% tra '1 longo aspetar , fiìi de cagar ! 
Oh che note che d bu da imperator ! 
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al nasser tuli ìl el cancaro che i magna , 
Tuli ik el so* propio umor da la so' sorte , 
Chi teme, chi desidera la morte, 
Chi rìde del continuo e chi se lagna ; 



Chi hffama dominar monte e campagna. 
Chi seguita e chi fuge onori e Corte i 
Chi cerca per TÌe drete'e per vie storte 
Che '4 io nome driolu \iyo romagna ; 

E fin che un no se cava un ap«tito 

"So V à mai ben ; e se '1 sei cava po' 
El va col desiderio in infinito ; 

Gramo colù , se '1 mondo fusse so'. 

Se '1 sarà in Y ozio e in V ingordisia fito . 
• Felici quei che un agio ghe fa prof 
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e da rabia , euor mio , se da* marfeto 
Digo a le volle quel che no voria , . 
la è che vien in amor ial frenesia 
Che Tolta cussi el cuor , come el cervelo ; 



Se no ardesse per TU> musin mio helo., 
Se stesse ben no ipe lamenterla , 
Sayè ben co-' volè , colona mia ; 
Se me fé deventar come un'agnelo, 

Perdonè qualche Tolta al mio dolpr ì 

Se me fé disperar più che no vogio 9 
Che no son mi^ Ve '1 spirilo d*Amdr; 

Dio sa se pur son gramo f e se me dogio ^ ^ 
E se me afliSe mortalmente el cuor 
£1 Tostn> sdegno -^vk cbe '1 mio cordogio ; 



IN LODE DI MADONNA. SANTINA 



CATSZCmZ ALL'È MllSK 



O 



Yu , clie stè là suso 
In cima del Parnaso , 
Conzème un poco el muso 
De de V aqua al mio vaso i 

Dème dei versi, 
Fème tanto favor 
Che possa del mio amor 
Cantar le parti bele 
Si che ghe n' abia invidia, anca le Stele 
Vu fè le scorozzose , 
£ si no respondè , 
Perchè no se* vezzose 
£ bele , come xe 

Questa Santina. 
La è tuta fiama e fogo , 
La brusa in ogni logo , 
Ogni aspro cuor la impiaga 
£ de la morte mia V è sempre vaga . 




Ma per fa nre Jespeto 

La scomenzo a lodar; 

Forsi ch« dal sugeto 

Me sarà dà el cantar , 
E farò veder 

Con vostro. dano e sconto 

Che' '1 Sol a mezo zorno 

No/luse e scalda tanto 

Gonle custta che me resolve in pianto * 
Gustia porta i caveli 

Che i fa vergogna a l' òro , . 

Cussi aneladi e beli 

Ch' i par un bel lavoro 

De qualche Orese 

Ch' abia la so* botega , 

Co la fazzada intrega 

E le coione piene 

X)e aneli , de manini e de caene . 
La ga la bela fronte 

Tuta bianca e lusente., 

L* è d' alabastro un ponte 

Pove monta la zente . 

E '1 Riso e '1 Ziogo , 

Le Grazie e i Amoreti - 

Con ben mile s traleti 

I fa guera de legni 

Che rapisse a mirarla i cuor più degni. 
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I ochi no xe fogo. 

Ma xe chiari splendori 
Clic ilumina ogni lipgo 
Che ayiva tuti i cuori , 

Perchè la xe luic 
De r anema che informa 
Quela legiadra forma 
Ponada a nu dal Ciclo 
Per ralegrar ognun col so modelo . 
Le galie (i) pò xe riose 
Cussi odorose e bde 
Che le altre resta ascose 
A paragon de quele ; 
E se talvolta 
Le xc un poco più rosse , 
Amor co le percosse - 
Da burla si le à toche 
Per invidiarne i basi a mile boche . 
jQuela boca amorosa , 

Dove ch^ Amor gh' à messo 
Quanta dolcezza ascosa 
X Elicona e Permesso , 

Eia xe fata 
De perle e de rubini , 
E ga certi acentini ,^ 

(jI Gali*, Guancie, tocc fuori d'iwo. 
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In tei so rasonar 

Che liga i cuòri che no i poi icampar^ 
Oh boca benedeta 

Refugio dei mii mali, 
Kl mio cuor a^slafeU 
Core tra i to' corali j 

S là felice 
El vive alegramente 
Seguro de la aeiitc , 
Lassando el corpo esangue 
Che per colpa d'Amor xe luto aavgue « 
floto la boca pende, ^y 

Quas' in mejo a un bel nipote ^ 

Fosseta che se rende 

In meso a quel un fonte « 

veramente 
Una grota che ascosQ 
Tien Amor scoroz«oso » 
O cassa , ove liogai ' 
Sta i cari sg^uardi clPe gh« vie» don^i; 
Ida no vogio più dir 

Pe sta bela Santina , 
Che no se poi finir 
Da sera a la matina ; 

E mi son fato 
De cigno una vii oca, 
Né poi ^esta mia boca 
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2ainai tanto lodarla 

Cbe no regna pò* dopo a defraudarla • 
E Vu , mio Sol , che in tera 

Per sempre me fé lu«e, 

No me fé tanta guerd , 

Aceiè le mie scuse , 

E credè cerio 

Che fazzo più che posso , 

Baspò che ve cognosso , * 

Per poderve lodar 

E sora Iute 1* altre celebrar. 
No ghe n* è de si bele 

Che no le para ancroie, 

Vu se' un Sol fra le Stele, 

Ungento a le mie dogie » ' 
Per vu son fato 

£1 più felice amante 

Che sia da qua in Levante ^ 

E eh' abia da esser mai , 

Credendo esserve in grazia pur assaij 
Orsù , cuor mio , ve lasso 

£ torno a le mie pene , 

Perchè son Tizio al sasso 

Revolto in le caene . 

Co no ve vedo , 

E no posso vegnir 

Da TU a farme sentir i 
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Certo no glie xe al mondo 
Dolor del mìo più grando e più profondo. 
Canzon , va dal mio ben 

E di clie '1 vegna presto 
Se no el fogo eh* ò in sen 
In mi farà del resto ; 

Perchè mi stimo 
Sto mondo bagatele 
Senza de le so' Stele , 
Che per eie son vivo 
E senza d' eie son d' anema privo . 
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jy xoATB D'uar gagitoiìEtto 



A 



h povero animai , cara bestiola ^ 
Mi no gavea altro ben che nel to' asx>«to , 
Morte t'à tioltò afin che per di$peto 
Drìo de ti me impicasse per la gola . 



Un Gan che staya sempre con mi a tola 
E che dormiva nel mio proprio letOsf 
A piasso a la mia ^tela , al mio Pianeto 
Che faz8ka sta restante vita sola ! 

Ko so come l'intenso mio dolor 

No m'abia fato che ghe mora dria. 
Quanto al pensarlo me se spezza el cuori 

Oh gramo al mondo , misero Mafio , 

Oh sorte , oh Giel , che me podeu più tior 
Per eavarve la tè del fato mio? 
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lA tfiOYS O* AttOAft 
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He mi abift da morir setizA aver vtsU 
Xia causa per la qiial son condanà , 
GV abia da essere ogni di mostra 
A dee per un gagliofo , o per un tristo f 



E cbe senza poder mai far aquisto 
Sora de vu d' un dco de autorità , 
Dal fachin . dal tilan sia strapazza 
E -che uo-gabia mai d'esser proTÌsto? 

Fia , le xe cosse da no star al segno ; 

E gbe n' incago a Amor in tei mlisiazzo 
Se queste xe le lègi del so' regno . 

> 

Me Toleu ben 7 vegnime un poco in brazzoi 
Che .mi no credo pi{^ se no col pegno , 
fi bestia è quél cbe ktentft per ^olaz2o • 
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olù eli e p«r servir crej^ a eustlft 
Gavarghe da le man qualche favof , 
Lu no sa se '1 Canal abia saor , 
Se la Lana sta ferma o '1 Sol ya vln : 



Questa , che proprio ice la hizaria , 

La miniera dei sesti e de V umor , 
Darà per servitir, per versi, amor ? 
La ghe darà '1 malan che Bio ghe dia . 

£ mi son sì balordo e si bulToii 

Che a despeto d* ognun vago corando 
Bove sta la desgrazia in zenochibn i* ■ 

% no me acorso che viver amahdo 
Sta dona se xe giusto a condizion 
Be chi per arichir Vive stenlando? 
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de s' acordasse ia Giel ciascuna Stela 
De me ter 1^ so' forze ai nostri di , 
E meter tuto quel che le poi pi 
Per formar una Vene novela , 

iSi'o saria mai che~mé piasesse quela 

Tanto co' è questa eV ò depenta in mi;: 
Mai cercarla ciò che. la fusse in si , 
80 ben ch& in mi no la saria più bela ; 

1X0 posso far si lucido coneetb , 

Che apresso 4I Sol che luse al mio pensier 
Ogn' altro no me para un feraleto ', 

Ko '1 posso far, e no voria poder; 

Fia , no credè eh' altri che '1 vostra ogeto 
Me daga maravegia né piaser.. 
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quel serpente de la zelosia 
Che m'à butà ia le vene el so* velen , 
Che se vedo un osel sora '1 mio bea 
Temo che infina lu mei porti via • 



Amor , che voi /no darmela compia , 

Fa spesso che in insonio eia me vien , 
E me par de vederla a lìn' altro in- sen 
Nemiga si che la scortegaria l 

Ija me par impegna per questo e quelo f 
£ chi po^ xei ? rivali e mii nemighi 
Che gode del so* ben, del mio marlelo. 

TXo basta che vegiando d tanti intrighi y 
1^0. basta che custia no ga H^ervelo 
Che ò , per zonta , al dormir de sti castighi 
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■ 

ongio mi , Amor, quel servidor de dame f 
Songio mi, Amor, quel che brusava luto f 
Songto quel mi per ti cussi riduto? 
t) songio un resanà che mor «da fame f 



BoVe xe la to' forza e le to' fiame 

Che m' ayeva sti di si -mal conduto? 

Va, le fica in t'un pan, o in t'un persuto 

8e ti voi che mi toma al to' reame. 

Del resto fame usar tuti i to' tra ti , 

Fa eh' abia mile , se no basta un sguardo 4 
Che mai leyaró el cuor zo de sti piati. 

Va pur , e meli in semola el to' dardo , 
Che per adesso son co' ze quei gati 
Che lassa el sorze per magnar el lardo . 



LETTERA A MADONNA 



TERZINE 



A. 



.mor sìa ringrazia ! Magno i me* pasli , 
Bonno dìes* ore avanti che me volta , 
Né teme i me' riposi altri contrasti . 

Credo , Signora , che caghè talrolta , 

Che inanzi noi podea darmel da intender , 
Aldo chi parla, e parlo a chi me ascolta , 

Se ò da far qualche ben ghe posso atender, 
Le gambe no me porta ove xe V uso , 
Né go più da istizzarme o da contender , 

Né credo a mile ingàni ; a mile scuse ; 
Go se die rider no. me vien l'umor. 
No xe messe a coroto le mie Muse*. 

Posso far a mi<^ modo del mio cuor , 
Né cerco tossegar più i me' rivali , 
E a mala pena ye son servidor. 

No fazzo più discorsi su i segnali , 

Ne fazzo più comenti sora i sguardi , 
Né noto le mie pene e i yostri fali. 

No me despero se ve vedo tardi , 
E se no ye vedesse né anca mai 
No yoria insanguinar saete e dardi. 
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No vago solo in lioghi retirai , 

No son solo la mistra che me daga 
qualche sparaman o dei cavai. 

QnalcV altra Dona adesso ine par vaga, 

Che inanzi ognuna me parea una piaola; 
averti i ochi e ò sera la piaga; 

E no me levo , co' fava , da taola 

Per trar un piato a un gramo cagnoleto, 
iNè coro drio a la gata co la sgnaola. 

I vostri cefi no me fa despeto , 

ìN'o me invaghisse a celehrarve più, 
No me sento a morìf ■ col star secreto . 

Do bone zanze no me tira su , 

Un bruto viso no me fa meschin , 
Stago col mio cervelo e no con vu • 

Co Jbevo no sospiro po' in tei vin , 
Co parlo vardo in viso i ^Cristiani, 
Né tremo tuto co' ve son 'vicin . 

No legno, più botoni d' ambracani, 
No cerco più d' aver vostri colori , 
No porlo inségne più de pensier vani ; 

Ne son più fra speranàie e fra timori , 
Ne gò fede de a zzai , sdegni de vero , 
Né son rabioso iq Gà coi servidori. 

O adesso, quel che bramo e quel che sp€TO , 
Ne me va el desiderio in infinito, 
Né me di pi martel Polo che Piero. 

Me cavo adesco mi qualche apetito , 



/ 
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Pazzo si che sto corpo à el so' dover ^ 
Né lezo mile Tolte un vostro Scrìto. 

In soma mi no provo un dispiacer, 
£ dei solazzi me ne dago tanti 
Che m' avanza la carne sul tagier. 

Musa sorela , ò dito tropo inanti-. 

Dio vogia che no menta per la gola» 
Che sto bravar no se resolva in pianti , 

£ che me sia un pugnai ogni parola i 
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A MÀBONXA. 

CHE AXKAZ2A XL PORCO 



s 



ignora mia , tu manìzè per tuto 
Brente a sto Porco iniina a le buele ; 
Donca per far salsizzé e morUele 
Vtt Te degne d* un animai si bruto { 



X a mi che son per tu morto e distruto 
No m' aTè mai tocà gnanca la pele? 
Forsi che lu per qnele man si bele 
S'à senti mai d'amor caldo un persuto? 

Orsù, s'amazza el pprcoj e mi son morto 
Mile Tolte per tu , ma ingiustamente , 
Che lu muor a rason, mi moro a torto ; 

Ln tutaWa Tel tegni sempre arente, 

E mi no go mai aTÙ nissun conforto 
De si longo serrir con iaat« stente ! 



LA VAKCAICZA DI ARBUIB 



Q 



iianto tempo s'^ispeta un' alegrezKft 
Che apena V è vegnua che 1' è parti ! 
Oi mai prova meschin d' una rìdiezs» 
Che me fazza star ben intiero un di? 



Volse custia , dopo tanta fierezza , . 
Al fin avere compassion de mi j 
Ma a V infinita mia dolcezza 
Me manca quel die m^importaya pi. .^ 

Se ghe son sta vìeln perso ò V ardir , 

Persa presso al mio ben ogni possanza j 
Qui^i ferio cbe staga per morir 1 

Gh' ài più da far del Viyer che me avanza 
Se è vegnù quel che no dovea vegnir 
per tagiarm9 a traverso ogni speranza P 
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I.' AHOftE SETTZA COtftBTTSO 



yjh quante ToHe al di son un lìon!' 
Oh quante volte al di son un agnel 1 
Quanto m' inalzo col pensier al Ciel , • 
E pò rae lasso andar zo a tombolon ! 

Oh quante volte niego la rason 
£ fa zzo Y apelito mio f radei .' 
Quanto stago in amor poco' in cervel ! 
Quando possio «aver mai quel che son ? 
♦ ■ 

Oh quanto spesso bramo ne so che , 

£ quel co so che 1' ò noi voria aver , 
E co' ghe ne son privo ardo da se i 

Oh quanto un sguardo sforza el mio voler ! 
Quanto ò el cuor pien de miei e d*aloè , 
E in qnanlo mal gh' è un poco de piacer } 
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X.A itisoiuzioirx 



V 



u savè pur se xc do' mesi e più 
Che vegno , a Toslra istanza , ogni di qua ; 
Vu savè pur se son inamocà 
£ s'amo Fia più bela altra^ che tu . 



Tu savè molto ben se ve ò voj^ 

Più ben a vu che a chi ve à genera .; 
Savè se quando ni' ave domanda 
Mi son leva de meza note su ; 

IS adesto mo che ve domando , che 

( E tuto quanto el zorno ve son drio ) 
Amè ci vostro ìneschin, vu mei neghè ? 

Ben, za che no ve cure del fato mio , 
E che tanti mit preghi no- stime , 
Mi ve n'iacago, e si me cazzo -in rio . 
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COXPARAZIOirB DI »SKB JV AKORB 
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ai fica marangon tante broeliete, 
Kè barbier tagia mai tanti cavei , 
Né triper roversa mai tanti buci , 
Né 8 cale ter fa mai tante scalete , 



Kè miedego à ordina tante rìcete , 
Ne filatorio à bu tanti roche! , 
Né tanti drapi à yendù mai i'^brei. 
Né sartor ousio mai "tante stafete ; 

Né pedanti dà mai tanti cayai i 

Né spicier fati miai tanti siropi » 
Né nodar aeriti mai tanti strumenti , 

Ifé in Muran fati mai tanti orinai, 
Né in mile case ghe xe tanti copi 
Quanti ò pervu, cuor mio, pene e tormenti. 



^ ^ wKiwKimi^i^ M iWoi* v m m M i ^ i^itt »%<w\<»ii % »w* v w>i» 



A BÀRBARA CONTESSA DI SALA 



C A ir Z O ir E 



D. 



'ona , pompa del Giel unica e sola, 
Se no ardesse per vù ' 
Bisognerìa picarme per la góla , 
Za che in'vu sola vedo* 
Quel eh* in tute le altre apena credo . 
Meto pegno col Ciel , s* el mete su, 
Ch' el no ve poi dar più , 
E s* ci volesse ben , el no poràve , 
Che con un'altra streta el falirave . 
Colombina d' amor , pura ànzoleta , 
Mo se vede pur che 
Le Grazie tute tre 
Ve zioga^ sul bel viso la zoeta \ 
Che mile Amori cari e picenini 
Ve fa tempre in t'i ochi i matazzini . 
Dona , dolce mio fogo onde me scoto , ' 
Sol che fa parer T altro un candeloto . 
Che me faràve Tesser vegnù al mondo 
Co no ve avesse visto ? 
h* aver i pchi , e star in t' un profondo 
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Confina in t' un Forte 
' Ove '1 Sol mai ne varda e el di co '1 core ! 
La perdila è magior co' no è 1' aquisto . 
Mi sempre stago tristo 
Senza vu , Sol , al scuro 
Né a fissarme in vu no me assegur'o.' 
Pur quanto posso ancora vói vardarve ^ 
Che sora' d'ogni altro ben 
L' è aver la sorte in sen 
Nel poder qualche poco contemplarve • 
Quando abia dal Ciel oro o reame 
E un cavarme la se quando che ò fame, 
£ quanto ben poi darme ogni Pianeto 
£1 darla j senza vu , per un marcheto. 
£1 resto xe una fe^za ,'una caia, 
Tut'è un' avanzaura , 
£ vu sola se* '1 fior de drento via . -, 
Per farve bela el Cielo 
Tiolse el lambico , e fe^ colar per eia 
Quante grafie l'avea con gran fialura 
Per man de la Natura; 
E leva via le lare , 

U à empi d' esse la panza a vostra mare . 
Quel pi che gh* è ayanzè pien de difeti 
£1 lo fa dispensar ^ 
Cussi co' se suol far 

La fava ogn' ano a i grami, a i p ove re ti • 
£1 vostro esser vu sola al mondo rica 



47 
Fa sZ eh* ogni altra è povera e mendica ; 
£ questo xe el respeto che ve adoro , 
Che me voria far rico a sto tesolo ! 
£ se no rico , aver tanto del vostro 
Che possa comparir 
Ste carte ben rigae de boti inchiostro ;. 
Voràve iluminarme 
In vu purché podesse arisegarme ; 
Ma la gran luce no se poi sofrir , 
£ me sento sbasir. 

w 

Son co' xe un orbo al fo^o 
Che no ghe vedo .e sento che me sfogo ! 
Ma benedeto sia tato '1 calor , 
Benedeto chi '1 manda, 
Che '1 cuor 1' à per vivanda 
. Daspuò eh* el vien da cussi gran splendor ì 
y# luse tanto 1' anema da tanti 
Razi, che me feguro aver davanti 
Tute le Sinagoghe dei £brei 
Carghe in ogni canton de cesendei . 
Anema più. che '1 Sol bela e vistosa , 
Ghe vai più che no vai 
Qiial se vogia richezza preziosa ^ 
^nema a Tetà nostra 
Che un ben de paradiso insegna e mostra 
Sarà quasi da un lucido cristal 
Che, come da un feral. 
Manda i so razi fuora 



Che ilumina la zen te e che itiaittorà : 

Là, su quei razi luti tre s* acordà 

Amor , e '1 Ziogo , e '1 Riso ,. 

E ve vien zo dal viso, 

£ va in su co' va el Turco in su la corda . 

Spess'o i tiol da quei razi e se fa frezze 

Che hen ch'i passa el cuor i par carezze , 

E un'armadura a Irota d'archibuso 

"So i segnarla che no i ghe fesse un buso: 
Ma tra Y altre virtù vostre infinite 

La cortesia resplende 

MasOr de quante se ne trova scrite . 

£ qual altra se poi 

Melerse de chiarezza al*par ^el Sol? 

Benché sto mio cervel no la comprende > 

Ch'esso tanto l'intende 

Co' sol far un vilan 

Le bagatele che fa un Zaratan . 

Eia è infinita e '1 mio pensieir no tira 

A pena^miezo arazzo ; 

Ma fé' conto che fazzo 

Co fa chi tiol lòntan luse de mira ; 

Ch'un fogo par de cento e più fassine 

Una de ste candele picenine ; 

Ifo che no sia la fiama grande e viva > 

Ma r ochio , povereto , no ghe ariva • 
Questa no lassa mai se la no strazate , 

Questa è cola de pesse. 
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Tut' el resto è peti co la sputzu •' 

Questa sta ferma drezito $ 

Stabile a furia de tempesta e vento.' 

L' altre to' fresse, Amor, dui le vedesse 

Xe tute cane fesse ; 

tjuesta no ga contesa j 

Questa se fa piasevolje ogn' impresa , 

Qual è la vostra propria acompagnà 

I>« part€ si ecelente. 

Da un discorso eloquente, 

Da giudizio , da grazia , e da onestà ? 

Oh Bona, vaso d'oro prezioso, 

Pien de tuto quel ben cbe'l Gieltien scoso, 

Co' vardo in quel bel viso, in quela ciera 

'1 cuor in paradiso e i ocbi in terzi 
Vu m' ave fato d' una rana un cigno, 

B* un porco un armelin j 

Che co* vedo del fkngo o salto o sbigno . 

Adesso eh' ò el ritrato 

De cj^el viso in f el cuor santo e beato 

1 mii pensieri è nome per so' fin 
El so' splendor divin.; 

Tuti xe in zenochion , 
• Tuti v' adora con devozion , 
E tuti sta con maràvegia intorno , 
S disc : Se qua zo 
S' A sto ben , qual è po' 
Quel co' no s' abìa sto bernusso intorno? 

4 
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Oh quanto devo a sta tertu infinita 
Che '1 mio insegno per eia àluse e vita ì 
Mi che son un minchion desgrazià 
A che gloria, a che ben songio arivà? 
Musa, l'è tempo de lirarse in porto ;> 

Ti è in t'un mar infinito * 

Co sto hatel'desfito 

Governi da nochier si mal acorto . 

Te baste co sta barca si meschin% 

Aver pistegà i ori a la marina . 

Sti vedi el mar che possa segurarte 

Ti pori un' altra 'tolta pia slargartej 
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u Bsu.un.in njotomiA 
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erti cayei riKzeti ìàanelai» 
ITegri com' un veluo negro de pelo , 
Ornamento d* an vi^o cussi belo 
Co* se possa a sto mondo yeder mai; 



Un per d'ochi assassini clie ùl assai 

Chi scampa via senza lassargbe el pelo. 
Denti po' , l'avri e boca, e tuto quelo 
Che poi /ar desmissiàr i indormenzai. 

Ma quel cbe ayanza el resto è certa gola, 
Gbe , su la fede mia , da quel che son , 
La vai un pezzo d*oro quela sola . 

E yita e drapì e disposizion 

E grazia in ogni gesto e ogni parola 
Che ye par d' ascoltare un Salomon . 

No m* abiè per minchion » 
Che vói più, presto un sguardo da custia 
Che '1 gran tesoro de la Signoria. 
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A beltà, la virtù, la cprtesift 
Che ò Tisto , vita mia , nome in v'u sola 
Me tìen pica i;almente per la gola 
Che ò r anema in tei sen tuta smacia » 

E perchè me se' al cuor tuta scolpia , 
£ più £cà che no ^e gropo in tola » 
Mi go perso la vose e la parola 
Per vu propria e Ter* anema mia ; 

» 

Un potente pensier ze stà-^ penelo* 

Amor el mìstro , e sasso fu '1 mip cuor , 
E 'I saldo mio dolor duro martelo ; 

B mi, che ò mo dal Ciel tanto favor, 
S che vedo un ritrato cussi belo. 
Onoro in la mia Stela el Dio d' Amor. 
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on eoine xe talliti eh' è roto in mar i 
Che daspò una tempesta , una rorina ; 
8u un pezso de antèna o de carina 
El se mantegntf tìto col niur. 

E dasp^^el patir e del st<*ntar, 

Zontd a forza de brazzi a la marina , 
Tardando ben la yita soa meschina 
Bl se mete rabioso a bia'stemar; 

Nò perchè Tè salyà da l'acne san, 

Ma perchè daspó aver mile tormenti 
Scorsi per guadagnar, l'à gnente in man. 

Gnisl anca^ml. Basp!) àyer mile stenti 

Passa per gnadagnarve, assae lontan • 
Me troTO da quei dkìari oehi liisenti. 
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ome d' una €igala o una gazuola 
Beslo un' oca o' un aloco in un momento! 
Mi che soleva aver ci»nze per cento 
Sto un' ora a mendicar mea&a parola. 



No se poi rampegar su per la gola ■ ' 
Ile pene , né '1 dolor' che sento drento « 
don giusto con>e un puto malcontento. 
Se U vien chiapà a ziogar dal mistro in Scola 

Cussi davanti a qfuela lnsc vìva 

Mile rason che avea prima sì pronte^ 
Reverenza e timor le -retegniva ; 

Alfin conversi l'una e l'allfo in foMe, 
In liogo de 4a ose, me vegniva 
Le parola hagnae foora dal fronte • 
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olona noia , per do' o tre Tolte sole 
Che r altta sera m' ave tolto su 
Mi me sojn tanto inamorà de vu 
Glie ya^o tuto in agua de viole ^ 



E per no starve a far tante parole , 

Per no starve. mo a dir, che un poco più 
Son «quasi morto al graii martel ch'ò abù, 
Co' fa sti inamoraì dìxe va in do' siole ; 

Se VII volè cli« sia vostro moroso , 

Son aponio per vu , son tuto gagio • 
Vu avere certo un zovene vìstosp. 

Un omo po' , ch<; quando vogio vagio , ^ 
• Un zovene a la fine vertudioso, 
£ se^vu noi credè « liolème a tagio. 
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'uesta è la quarta Lettre che scrìvo 
Despnò ch^ son sortio da la Laguna , 
Né so se ìnfenno o-san, se morto o yitn ; 

)B TU, freda e crudel più de la Lima ,. 

Vo respetodè a le mie , no tegnl tonto , 
Ma fé ziogo del tempo e de fortuna . 

6ayè rason , me cognossè ben onto 

Pel Toalro amor , e se* resolta forsi 
De Tolerroe sta volta far el conto . 

Pazienza ! la sta a vu; certo che i orsi 
Averla del mio mal misericordia , 
Né vorià mor^egarme i' cani Corsi . 

Ko son i' come credè , forsi a^ Concordia , 
Ma in la bela Cita deta Vicenza 
Dove no gb* é altro mal che la discordia ; 

Mi son senza danari e pase ,' e senza 

Gbi vogia aver pensier del mio gran 'mal « 
Senza vin in la l)ote e pan in crenza. 

Certo sta megio quei de V Ospeal , 

Che almanco gbe va el mledego ogni zorR^ 
A vardargbe in la «echia e 1* orinai s 



E mi , lonUn dal Vostro Tiso adorilo i 
No troTO chi remedia a tanto ard^ ! 
Paro a ponto la cenere diA. forno. 

Bl mio mal xe &c& dre ntó i^l cuor, 

Né '1 poi cpnoMer altri mai clie tQi 
Causa eficiente d€l so gran brasor I 

Oh Dio, no xe, no sffé mai , no fa 

Tanto mal co fta '1 mio , né altra belezsa 
'Che vaga co la Tostra tanto in su; 

Sieome no ghe xe tanta fierezsa 

In quante tigre .manda 1* Oriente i 
. Né in altro , co xe in mi , tanta fermèisa « 

Quando che me troTava essenre arente 
Pareya pur che avessi compassion « 
E dke tegnissi conto de la sente-; 

Adesso che ve prego in zenochion 

Ghe me. mandé do righe a destuar 
£1 fogo <^tf me brustola el polmone 

Tu fé* la gonza, e si ve fa' pregar, 

Fé' vista no aver rechie e non intender 
Be uji meschìn confina l'alto criar ! 

Ma chi no àv bezzi no ghe ne poi spender, 
S chi no sa che co&sa é cortesia « 
No la sa usar e no la sa oomprender . 

Clhe ne xe de sta vostra fantasia 

De l'altre, e se le à refudà un par mio 
Par un yilan le s* k po' trato via • 
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Yardè , cbe se sol dir che no è finio 

El £omo se no a sera ; e i nostri fati 
"No se dise sul viso- , ma da drio . 

Vien nolai da sto mondo i nostri ati, 
E co pensemo d' esser Salomoni 
E d* aver fato senif^e dei bei trati , 

Bestèmo svergognai come minchioni,' 

Che qnel che se pensava esser coverte 
Lo sa po' fin i coghi e i sbrodegoni . 

Ma vói lassar da parte sto concerto , 
Che no vorÀve che '1 me discordasse 
Tolcfldome el seguro per T incèrto . ^ 

Me voleu a vn , lidissime ganasse ? - 

De la Dea che me priega e che tàv sgrafa 
Chi gVè che a quel color no s'inganasse? 

Chi poderàve star in sela o in stafa , 
Tegnir i pie ai colpi de quei echi? 
No ée resisterla su una zirafa ! 

Mi casco sempre, e se ghe n' è de^tochi 
Dai colpi de quei echi i è cussi ofesi 
Che no i poi caminar se no in zenochi. 

Ochi cari , amorosi , d per vu q>esi 

Tanti passi al mio tempo e trato via , 
Per contentarve, setìmane e mesiJ 

pjbe se bon per disgrazia mo son , via 
Ho doveressi tiorme a mi i favori 
D onando ai altri quel eh' è parte mia ; 
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8oporteró , lagrìmeró i me' amori j 
£ canterò la mia diaarentura 
Fin che Torà che pianga Ì me* mazorì .' 

Ma se sta ingrata , se sta sorte dura 

Se mua mai de. camisa , oh faauio viso 
Che se possa chiamar bòna ventura ! 

Me vedarè sborìr a l' improviso 

Bai liogo dove son sta bandizà 

Centra giustizia , e con ben poco aviso ; 

E d^un Tartaro o un Turco più istizzà 
Farò veder al mondo che anca mi 
O air naso la mostarda e in panza el fià; 

E a quei che adesso ride fard sì 

Che .1 ghe corerà zoso per la góla i 
Che "^1 no ghe tornerà suso mai pi . 

Ma perchè ancora me retrovo a scuola 

jy Amor , no vói bravar , ma in penitenza 
Tior ogni desfavor, ogni parola, 

Perchè $e aquista assae co la pazienza • 
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dito I digo , dird fin clie viva 

Che no glie basta ^ventù o grassezza 

A voler far da seno una belezza 

Che -no gabia a gran pezso chi l'arìra . 

\ 
SI caso è cbiaro assai senza cbe *1 scrÌTa » 

Che per la principal gbe voi grandezza i 

Che Yol quel ocbio ladro cbe ve spezza 

El cuor , s' el fiissè ben de piera viva . 

« 

(fibe Tol certo profilo e lineameato 
Cb' abia propórzion e nobiltà § 
Con non ao cbe cbe bulega per drento . 

Tu me dire : la grazia mo gb' è U f 

La grazia è parte- ben de gran momento , 
Ma la xe grazia no la ze beltà ; 

No zureràve za 
Cbe bona fnsse anca questa sola 
He £ar pbe me mentisse per la gola . 
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1 , che 11 daria mana a un Earaiail -, 
Cht- ò dà le romansine die se sa , 
Che m' à sentio no solo quéi de Gà 
Ma la sente d' intorno un mio lontan ; 



Glie adesso mi no gabta per le man 

Do ciance , mi meschin $ mi desgraaiA , 
Che m' averla più presto imaginà 
Che me- mancasse mile Tolte el pan ? 

Questi ze de i miracoli d'Amor ,- 

Setentar muto inanzi del so', ben , 
S parer da 4cf posta un orator . 

Se no -é parole al ben co' se conrien » 

Ve podè ben pensar co' st^ '1 mio cno^, 
Crudeli cbe m'avè messo el fnogo in seni 
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yeva el cuor tra V alegrezze e *1 rìso 
Quando soleva^ inànzi andar de fuora/ 
E quando che torhaYa,>iri mia malora j 
Me parerà partir dal paradiso . 



Adesso nio, clie son Tia da <|uei visoi 
Glie me n\ete sul cao la dalaora , (i) 
Maledisso dt>lente «el ponto e 1* ora 
Che m' à da tanto ben, gramo ! diviso 

Là V aqua me pareva de crìstal , 

I campi ch^ ridesse , e la Natura 
' Me fesse inanzi i ochi un cameval; - 

Adesso torbia me par Taqua e scura , 
S vedo quel cbe vedo per mio mal 
Senza la cara angelica ftgura ! 



(i) Sorte di manaja^ strpmento noto fra glj operai 
delT Aneaale . 
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ia mìa , riselo belo , inzuclierà , 
Baspò eli* 6 inteso che vegnl sta sera , 
Son Vcgnù belo e son^muà de ciera,^ 
Che paro proprio un persego monda . 



Sia lode a Amor, da$pó cbe '1 mio mezi, 
La mia corte , el mio orto j e la letiera 
Fodera dir da sepo e da dovera : 
Si che *l nostro paron xe fortuna . 

Vcgnl in bon' ora , caro elmiò conforto, 
£ caso mo che me dessi V impianto 
Doman sentire a dir: Pamigo è morto, 

SI desiderio che ò de vu xe tanto', 
Che no vegnindo me faressi torto 
£ certo restarla col cuor infranto ; 

Son de miei tuto quanto 
Baspó che ò abù da niovo che vu Ì fia « 
Te degnare vegnir in casa mia . 
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JTosso ben dir da seno e da dovera 
Che in me malora passo de qua.yia« 
Che cussi come in prima nò ghe gera 
Prosperitae che passasse la mia-, 
Per a^mor to', mecanicao bandiera, 
Paro el corbame ordìo 4'^^* g^^Ha, 
E se no avesse cressù un pasto al zorUO! 
Pareràve una gata seca'^^in forno. 

Me luse i ochi che paro intorbiao, 

Me cola el naso e me pizza la testa; 
iMo, co un Voi ben el vien si desdolaol 
Potai sto amor mo l*è la bela festa I 
Un Strologo m' A ben pronosticao 
Che per Dotie doirèa spigar 1' agresta 1 
ya i soldi , el baticuor e V angonla 
Che ti me d&, xe *1 manco mal che sìa •' 

Mi che gera uso a far la vita in giaya , 

E no veder mai Done , Bio sa quando , 
E co vedea un che se imbertonava 
Che dea da gonzo la mare d'Orlando, 
Adesso tuli quei ohe me sogiaya 
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Zioga c« mi « le bela de Fernando*' 

aogià i altri un tempo da scaltrio § 
B adesso OgnUi>TÌde del fiito mio. 

M ò inamora pensando clie se fesse 

1 fati soi a star imbettonai*. 
BiseTa in fra de tei: pota, se ayessa 
Una signora co' 4 ^^i altri sbisaf , • 
I Sabi co le Feste che recresse 
Stessimo pnr sul suogolo abrassai I 

Mo t no Yigio un quatrin da cbe t^ ò abna > 
Gtt^si mai no t' avessio cognoàsua ì 

Tra el sospirar ,* tra el farte candelieri, 
Tra el forte braasolari de mìa man , - 
Oltra cbe guasto le ponte dei ferì, 
Consumo el tempo cHe iFadagno el pan ; 
£ me n*ò aborto con me dano g^rì 
Che andèfi da 1' ebreo ool ^{etan4 
Mo , che mal segno fu, porca , ^uel mio»f 
Quel primo di che mai t'ò vista a Lio! 

I«e me' camise de botana lina 

Che me ò fate al'viaao de Stirta , 
Per el dolor , traditore i sassina , 
Xe tute strasse i e mai xe stae in lissia ; 
Che tra '1 suor« le lagreme e la orina 
Che buto quando s#n in angonia , 
Le xe yegttue , che se no me pToredo 
Vói ben baler brodiète co' la frodo ! 

L' altra sera stagando preuo^ al fogo 

6 
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E magnando mia 6opa de fruo{»o 
M' ò recordà d' aver visto in If un liogo- i 
( Lezendo un di le Favole de Isopo ) 
Che una galina a fato star un cnogo, 
( Esempio a quei che ie presume tropo y 
Ma qua una vaca fa star un lion , 
Che xe più estrema comparazion ! 

Se vago in Piazza , vago per san Basso 
Per no passar darvanti 1' armamento t ' 
Ghe daspò- che son lindo no ghe passo 
Perchè la povertà tiol l'argomento. 
Vaga per quando avea tuf el me spasso 
De spassizar col mio pugnai d' arzento ! 
Mo , chi vive da bravi e voi Signora 
Vien a sto passo, e molto pezo ancora ! 

Solea la Festa con la grotolina 

Co '1 me garzon laudar a svogazzando> 
Ora con Togni , óra con la palina 
Passar el tempo per no star de bando ; 
Adesso^mOj ogni festa de matina 
In liogo de 1' andar atorziando 
Vegno «1 macel , vegno a la be caria , 
Che cussi casa toa me par che sia .' 

Mi me 6 fato segnar da strigarle; 
Madesi, tanto pi bogie el lavezol 
Che al to' martelo , a le calcagnarle >» 
Ogni ceroto o medesina è pezo f 
Vogio pi presto aver cento ferie 
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Glie un pegio sol, che digo nn? clie mezo; 
Che '1 despiaser c&e vien da la Signora 
Xe pezo che pugnai , che dalaora ! 

Li* altro di me dioleva el lai zanco . 

( Za che bisogna che *1 me mal te conta ) 
Son còrso a un Zar^tau che gera in banco, 
£ ò dito , mistro , yardc se ò la ponta . 
Lu m' à vardà in tei tìso , e à dito franco: 
Zugarò pegno , senza che dejmonta , ^ 

Che la to dogia nasse da una £a , 
E no da'ponta , e no da malatia. 

Lavaure de cao, scarpe, e lauto 

Me costa vta stato co «to amor novelo^ 
Che per parer tilao consumo tuto 
£1 mio vadagno e fazzó el ga\inelo ; 
llfo,- còrde, scarpe , e lavaure buto, 
£ la vita, eh' è pezo , anca al bordelo; 
Be sorte che consumo le zornae . 
I danari, T onor , la sanitae . 
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edo una dona , e cnme co^sa bela 
No posso far che no gite n' abia vogia ; 
E se oltre la belezza 
6he trovo gentilezza ' 
Tanto più fisso el desiderio in eia, 
E in mi sento un ardor ch'el par un bogia 
E sto fogo e sia doja 
Par che me cressa più 
Se un' altra à più belezsM e più vertù ; 
Cussi de man in man 
8' una me piase ancuo , V altra doman • 
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Y u m' a?è Tinto el cuor , 

S in conseguenza l'^inema e 1* onor t 
Che Tanema gVè drento 
* E mi r ó persa co 1* aloxamento ;. 
Il' gnor , perchè no posso 
8' un me toI far «fesa 
Far sema auor difesa > 
E ma T«gno a tirar T infamia ad osso; 
E avendo perso questo * 

Ho podè pia inyidar , che no ó più rest^ ^ 
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u ride , vu burle 
De quel che scrÌTO e digò - 
Per farve bela più de quel cbe se'. 
Mi ò fato quel che die far un amigo 
Che cerca de dar consòlazion' j . 
No perchè sia si maio e si bufon 
Che no cognossa chiaro e a averta ciera» 
Che se' '1 più bruto muso de sta tara . 
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on amala qua in lelo j e se credesse ' 
De no. aver co* som san vogia 4e \in 
Voràve eseèr. tegim per un meschin , 
Per omo indegno clie so' mare el fesse * 



Ma se me dura ^pseste vogìe istess^e, 
(Che no credo d' aver altro per fin) 
Voi Bever più d'un zafo e d'un fachin -, 
£ se '1 n^ar fusse yin ^ me farla un pesse . 

La GorLe e i studi xe sta mii dileti , 

Adesso OEe le betole e quei chiassi . • 
Dove se beve-» o puhlichi o secreti . . 

Volte , grami mortali , i ochi e impassi 
Da le speram&e che ve tieu sugeti , 
Che '1 vin xe '1 caro' ben tra tuli i spassi^- 
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\Jh Cielo 9 e m* iascaocàla • manda ftiort 
Quei pregili pia eietei die mai posto « 
Se fossi mai da nissun prego mosso 
Fé canereia un ^ la mia Pignorai 

Qie s* altra Dona mai pi& ra^ inamora 
No me possa lerar la sé' da dosso! 
Se glie regnisse beiria -goba o '1-gossa 
I<a me sari una Venere» uà* Aurora ( 

Del resto, o ÀQuor, se ben U l^armi in cielo» 
E che '1 fanne sogeto sia-'l to in j 
Te ne indormo se ti me storsi im pelo ^ 

Che i lazst j P«arco , i strali d* oro fin , 

I ingani» el poder, la fiama /el selo,^ * 
. «* I paro tati co tin boeal de tin , 
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III TZKO CASITTQ Iftlàt A€/^VJk 

Xq st'aqua de pnmaimo crii tal 
Vedo.i: baiassi e i lucidi rubini; 
Fati da giozze de dirarsi Tini ,* 
Gbe par cV i pianai a yedermé^a rtar mal e 
<* 

III ste Bogie i in ste perle orientai 
Gbe ride mile. Amori pieeniai , 
Gbe con quei cari gesti da putini 
Par cb* i me fiiaza intorno un carnevàl «. 

Porta la vista sto tributo* al cuor, 

Gbe al sentire sta insolita dolcezea 
Kl me manda o^ni spirito in amor ^ 

• 

Quela ébe » san , m* à usi tanta fierez^&a 
Feria ben ^irme atomo ogni saor 
Cbe gaente ouracle.la so' belesza« 
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hi à yislo un tal'soldà farse chìeiin 
£ aban^onar' sto inopdo traditor?* 
Cussi lasso anca mi l'anne e l'amor, 
£ me fledico luto al Dio del tìu. 



Pianzo, gramo» i mii di, pianzo ascia 'I £n 
Che m' ò proposto de vertù , de onor, 
E se -1 bever pentio lava 1' eror 
Mi resto neto co' xe un armelin . 

Mai più abandono el vin^ massime el bon, 

Mai più vani pénsier m* intra in la mente , 
Mai più m' infeta el cuore V ambizion . ' 

Mondo , i to beni xe da inga'nar la •zente', 

I è fati co' è vessighe de saon, 
# Che par sì bele e se risolve in gnente ! 
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uel cbe par senza cassa un orinali 
E inacaroni senza onto sotil , 
£ tola parechià senza mantil , - 
E senza barbachiepi un carneval ; 



puel che par jsenza piume un cavazzai , 
E senza fiori e erbete e Mazo e K\wì\ ; 
Quel che par senza manego^un bail*, 
E insalata senz' ogio e senza sai ; 

Quel che par senza letere un Dotor, 
Calza senza bragbesse, o senza ayer 
Buso 4ove se caga, un cagaot^ 

Quel che par senza %t9jrpe un ^alegher» 
Senza la «so" siadiera un pesador , 
Senza posco o luganega un triper, 

Son parso mi, o Cornei*, 
Sii di che son. sta fuora senza vu . 
Mo sia ringrazia Dio che siè -vegHul 
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e mai ve imbatérè j D^tor egregio , 

A arguir a qualcnn drenlf al Golegio 

Parere proprio in mezo a guela schiera. 

£1 ponto giusto in mezo de Ta Sfera , 

Si elle vostra Scelenxa 

Formerà el centro , e ^ei , circonferenza 

Ma ghe xe anca àe più, 

(E qua stupisse '1 mondo) 

No se trova un Dotor simrle a vq! 

I altri in cima o in fondo 

Del Privilegio -i k '1 nome solamente »* 

Vu > Dotor ecelente j 
•<^ye podè far de quela. bcrgamina 

Casa con sala, ca«^<K« e ensin^ 
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olor in sestodecimo ecelente , ■ 
Fato da la Natura 
Come de bon Scritor abreviatura , 
Me ralegro del grado degnamente 
Da tu otegnudo al publico dispeto 
De più d' un desgra^lado Gortesan, 
Gli« ve chiamava picoleto e nan . 
Volendo mesurarve co la vesta 
Tato quel gran Cervel che legni in testa, 
( Ch' è pur contra el dover ) vostra Ecelenza 
£1 tien magior assae de la presenza . 
Dolore zentil e de gran mente 
. Tu campizè cussi legiadramehte , 
Come drento a un cristal mosca pia, 
O in gran sala, se parla ^ un papagà » 
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n Gobo fato a fondo de melon , 
Più roan che no xe V osso de Spagna , 
Tuto difeii e tutp una magagna 
Voi dar in nota la so* coQdizìon". 



Mi no so da chi '1 vaga , o a elie \l sia bon , 
So ben elle a par de do' fachini' el magna j 
E che no fé mai c^sara in campagna 
Tanta quanta lu a taola distrusion . 

Chi diavolo è sta '1 pare , e chi la nena 
' De sta cossa, no so da dovè ussia-^ 
Che no se sa se Fabia panza o schena? 

Mi credo che se mai la Bizaria 

Dovesse un zorno comparir in scena 
Che la saria el model de sta caia ^ 

Che se mai per la via 
L'incontra puti, iVk per la Verola 
Che i cazza spesso a viva forza a scola . 

Se i sente la parola 
irà per V Orco afato , e si no vai 
Darghe da intender che U sia un CarBeval . 



79 

Mi 8ùi che 6 un caramal 
Che xe luto grotesche fnora e drente 
Ghe,ghe poria servir per monumento f 

O propria alozamento ; 
Tanto r è storto in fati e in la presenza, 
In parlar , in giudizio e in la conscienza • 

Cbi cerca penitenza 
Dar a una dona , ghe lo meta apresso 
Che '1 la farà morir, quel zorno istesso ; 

Cussi bruto in ecesso 
Lo & impasta , falando , la Natura 
Che de fiir un ridicolo avea cura . t 

No so , co no procura 
Qualche gran zaratan d' averlo in cesto 
Per poder pò criar: Signori s questo 

E* un mostro disonesto 
Perchè V è mostruoso in ogni parte s 
Tfè un altro gìhe ne xe descrito in carte-. 

Mi no credo che V arte 
P Odesse giusto e pipo mai re trarlo^ 
E cussi come Ve rapresentarlo . 

Mi credo, che mostrarlo 
£1 se poria lontan, e dar a intender 
Che '1 sia la cossa che se brama veder, 

E rara oltre ogni creder; 
Tante forme se vede in lu costrute 
Che imaginarle no se poi mai tute . 
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V è uHle • le pule 
Che Ho Tolè che sUga a far l'amor 
Moftrarglie spesso questo bel umor^ 

Che per darve sa or 
Del so intelaio, el s'è andi a inamorar 
la la, più Ma Dea die sia in tei mar • 
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LE DISGRAZIE BEI POETI 



CAPITOLO 



VJanio de vu , Poeti povereli , 
yègno da ti , strasozosa Poesìa , 
Rapeszà de Ganzon e de Soneli, 

Che adesso , grama , no ti è p|u Vestla 
Se qualche zaratan , qnalche bufoit 
Ko te straveste de furfanteria . 

Ben è pazzia la to* rìputaziovì ! 

Adesso ogni plebeo se. fa Poeta ^ . 

Ma bott , più che da Tersi , d« baston • 

Grama , magra , afamà , nua , povere tà , 
Mo qual è quél to* arleyo che podesse 
Per to mezo imborsare una gazeia f 

Co' se Tede un per strada a magnar lesse 
No se ghe dà si presto su dei ochi , 
Che i dise : Costà à Torsi in le<4>raghesse . 

Tuti , grami ! i à balconi in su i zenochi , 
E tuti è certe cape si pelae 
Che le 3(e trabucheli da peochi . 
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I à infin le ciere tanto 'consnmae 

Che ! par de quele aneiAe che al fogo 
Soto de nn da DJo Tien condanae. 

Tiogo de pato entrar in rostro liogo 
' Se ognun de vu , Poeti , no tolessi 
Far una metamorfose in t^un euogo • 

Oh Dio , se ayessì grazia che podessi 
Aver pan per -Soneti e per Gancon , 
JSi , che di e note ve sfadìgheressi I 

So hen che troyeressi inrenzìon - . 
De meter i Fornerì anch' eli in Cielo 
In pé* d'un Orsa, un Toro o un Scarpion; 
JXk se sentirla \anti e questo e quelo 
Parlar se no de la passion d'amor, 
CV a tul' el mondo à rota mo el ceryel«. 

Quanti sospiri che Te vien dal cuor 
Solo coverta de amorose fiame 
Che va a'camin francese dal Pistorf 

8e ave un pezso de pan o de salame , 
Se senti altra pena maledeta 
Tiogo mi in vostro pe' morir da fame . 

SiiDÌJe a la gazuola xe el Poeta ; 

Co no r à sopa in te la magnaora 
hk se mete a cantar la girometa . 

Cussi canta el Poeta co' vien l'ora 

De disnar, e noi trova pan in tola ; 
Che si dirà di guesta mìa Sifftoraf 
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fi seomenza a dolerse a ogni parola 
. jy ayer {léne e tormenti senza fin ; 
Ifiente de manco el mal.ze luto in gola! 

Chi no sa che '1 Poeta è un pò* divin? 
Chi no sa che magior divinità 
No gh' è de viver jsen^a pan e vin ? 

Oh animale meschin e 4isgra2fà , 

Fradel de la miseria e de i amari i 
Nassuo da Amor e da la Povertà I 

Be ciascun d'essi se. ne trova chiari 

Che no viva in miseria eternamente ;. 
Che no sta insieme la virtù e i danari. 

Ma resto de parlar de st' altra zente « 

Che no me vói slargar tanto da V osso ; 
Ohe intriga el fil do' gemi eh* ó in la mente ; 

£ torno da recao dove m' ò mosso , 

Se ben j Poeti , a star tropo con vù 
Me podesse atacar la* fame adosso . 

Perchè meter Apolo a; star là su ' 

Goti un lira in man? No gera megto 
Imortalar un osto , e no coKl ? 

La fame forsi v*à leva el consegio. 
Che no podè sperar nesaun agiuto 
De trovarve ai bisogni un pan de m^giol 

Oh Poeta fantastico e destmto , 
Oh Poesia meschina e dolorosa 
Nassua nemiga a la fortuna in tato ! 



/ 



«4 

Ob misera folla calamitosa! 

Qual è quelo cbe i' abia seguita 

Gb'abia ub mftrcbeto da pagar cbi '1 tesa? 

È quanto un più perfeto xe mai sta 
In sta mìsera arte e più valente 
^auto più rè sU anca disgraaii . 

Obi xe sta '1 più mescbin o '1 più dolente 

De Omero? e qual più bravo e più perfeto? 
Argo e Micene e Troja se ne sente ; 

Pur no gb' è sta nessun cbe più sugeto 
Fusse a la povertà , cb' elo nasse 
A la riva d* un fiume , el povereto ! 

Lu cbe de tuti h sta prencipe e re , 

hu xe sta grandò, epur noi cognosseva 
Qual*{usse da un Pistor un pan da tre! 

Quando V è resta orbo no 1* aveva 

Da tegnir pur un puto ob' el metiasso , ^ 
Né a mala pena et can cbe '1 conduseTa • 

Bencbè al morir Vergilio refudasse "T 

Un' opera si rara € cussi eleta , * 

( Cbi tra i Latini fu cbe l' arìvasse ?^ 

Tutavia el verso ne la disc scbieta ; 

li Mantouan che di par seco giostra^ 
Cioè cbe Omero e lù l' i mena streta . 

£ '1 Petrarca tra nu , cbe ne dimostra , 
Cq fa le ore el raso d' un relogio i 
Ogni ecelenza de' la lengua nostra , 
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Con tuta It corona de cerfogio 
' No à possù otegnir mai d* essere Psete 
Stentando per studiare un poeo d' ogió. 

Plauto , che k prova pur d* aver sle strete , 
Vedendo che ai /Poeti ghe avanzava 
Fuora in berlina i dei da le scarpete , 

Xe andà a star c^ un Pistor, e là menava 
Tut' el zorno la mola , e componeva 
Quel poco tfsmpo pò che ghe restava , 

E qual se yogia altr* arte no '1 podeva 
Trovar eh' el podesse un po' refa^ 
De <^anto Ja Poesia la gHe toleva . 

Tanti altri )gh* è eh' a volerli recordar 
A un per un no mei comporterà 
Quel poco teippo eh' ò da dispensar . 

In soma tu ti quei eh' à seguita 

Strazsosa , miserabil , la Poesia j 
Paspò tanti diluvii , al fin la i fa 

Cttcar Qiorti da £Bme per la vi^ ^ 
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le poche Poesie Veneziane di Ange- 
Io Ingegneri che qui -ai sono inserite so- 
no per la maggior parte tratte dalla edi- 
zione medesima che contiene quelle di 
Maffeo Veniero . Servono esse a sostenere 
l'opinione che l'Autore si è fatta di uo- 
mo di bell'ingegno e di molla critica. 
Egli nacque in Venezia, ma visse poi ra- 
miiigo ora in Francia, or per T Italia fin- 
ché dopo varie e curiose vicende compi 
il suo corso verso l'anno i6i3. Tra le 
opere che gli procacciarono maggiore sti- 
ma sono da ricordarsi le sue Critiche al 
celebre Pastor Fido , un Discorso della 
Poesìa rappresentativa. Ferrara i5gb in 
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ti\^o f e r operetta intitolata Del Buon Sc' 
gretario Libri III. Roma 1694 in ^to as- 
sai lodata da Apostolo Zetio ; e più volte 
venuta a luce . Maggiori notizie intorno 
alla sua Vita e alle sue Opere possono 
aversi nella Storia ìgììbl Letteratura Ita* 
liana del Cav. Tirabqschi ^ nel!a^2fa del 
Cav. Marliani del P. Affò, e nella Vita 
di Torquato Tas^Q dell' Ab. Serassi • 
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onca dal mio cantar 
Ogni beiti pi& strana e più lontana 
Ayerà tato quel che ^1 poi mai dar , 
E sta pena vilana 

Ko vorà almanco un pochetin lodar 
Tanta belezza e eortesia paesana? 
Musa Yenesiana , 
La'bate qu« la reputaàionc 
E Modòna e Coreso 
E mile Tolte pezo 
Va gloriose de le to' Canson, 
E r onor de Venezia e de Fiorenza , 
Anzi del mondo , gbe n« starà senza 7 
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Su, su, che te conTÌen 

Meter del Ì}0q ; nò che ghe sia fadiga , 

GV assae resplende *\ 9ol quando è seren , 

Ma perché no se diga 

Ghe solamente rìussimo hen 

Gon qualche sugetin de bassa liga. 

Qua no gh' acade miga 

Tropi colori , né tropa poesia ; 

6' è da dir pan al pan. 

Lodar i oehi e «le man 

Per quel eh' i é in fìiio setiza dir busla ; - 

Che s* i ochi ardesse, *o le man fusse neye 

Questa e quela belezza saria breve . 

Dona bela e real, 

Rica de tut' i beni de fortuna , 
Più rìea assae de quei che assae pia Tftl i 
£ richissima d'una 

- Parte «h^ avansa. ogn' altro don mortai - 
^enza la qnal noi Tel grazia néaatiatf ; 
Più rereria d' ogn* una , 
Abondante d'amici e servidori 
Tuti*àgiutai da vu ; 
Che se poi bramar più 
Che d' ogn* intorno 'ftfer devoti caori , 
£ che £BSBa ogn' un d' essi quanto '1 s* ? 
Tasto '1 die sempre più quanta più 'l>dà . 
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Quela rara belesza^ 

Tuta fiata per man de la Natura 

Senz' agittto né d' aqua né de pesaa $ 

Poi comparir segura 

In ogni paragon ; che de certezza 

Ogn' altra perderà la so' rentura • 

Vita fata a mesura , 

Pazza proporziona, chiara e ridente, 

Ochi vaghi , amorosi, 

Larri rossi e vistosi , 

fioca tuta sentii , dov' ogni denta 

Val assae più de bianchezza lu solo 

Che quel bel fil de perle eh' av« ai colo . 

Tante zogie , tanl' oro , 

Tanti drapi de sea , tanti ducati , - 

Tante delizie, e alfin tanto tesoro ^ 

Che renderla beati 

Cento par mii, quand'anca ognun doloro 

Se strapazzasse zo rasi e scarlati ; 

Tuti no ghe xe ati, 

Ma a TU ghe ne xo sta larga la sorte , 

A TU che aidè i pupili 

E i spiriti zentili, 

B supli a le disgrazie de la sorte . 

Quaich' un el sa che senza '1 favor rostro 

Saria de la Fortuna al mondo un mostro. 



«A 

Seno , valor , inzegno , 

Destrezza, gran maniere, alto pensieri 

Modesta vogia e merito d'un régno, 

Si prudente parer 

Che no gVartva ognun migaa quel segno; 

E sia pur Savio Orando o Gonsegier; 

Infinito piaser 

De giovar con efetì e con parole; 

Passar de vigilanza 

Chi ve fa qualche istanza '^.^ 

Vertù , grazie e creanze al mondo sole ; 

Quest' è alti' oro, altre zogi^, e queste stesse , 

Spendè quanto rolè, sempre le eresse. 

De i amici ò dito e digo , 

Che quesf è un capital che i passa tuti, 

Che vai più eh' un tesoro un bon amigo . 

Quanti ave mai conduti 

In gran felicità , fuora d' intrigo f 

Altri ave in dolce servitù reduti . 

Oh benedcli fruti 

De vertù e de fortuna zonte insieme ! 

Oh de tanto contento 

Soave condimento , 

Vive bélezze», a mio giudizio , estreme ? 

Ma che giudizio è '1 mio in tanta impresa? 

Deh acet^ '1 cuor se '1 dir ve fesse ofesa. 
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Btare del Dio d' Amor j 

Superba ancora de l' alta aenteiisa 

GVà dà el Pastor Troian in to' favor, 

Te prego , abi pazienza , 

Che lio me move invidia del to* onor , 

£ molto manco altra malevolenza . * 

Se (asse in to' presenza , 

E che ghe fusse anch' Elena in persona , 

Lu che t' à dona '1 pomo , 

A far da galant' omo , 

£1 ghen faria do' parte , e la più bona 

Saria de st' altra Dea che digo mi, ^ 

ICassua in mar pur, ma ben dopo de ti • 

C se per oferir 

S' avesse da coromper el giudizio, 

Co ti à inamorà un 1' è fini el dir ; 

Questa poi far 1' ofizio 

De Giunon e de Palade , in fornir 

La zente de* richezza e de giudizio . 

Del terzo benefizio , 

Ghe speta a ti , no voi dir se no questo : 

Paris , gramo , meschìn , 

Ti '1 mandi peregrin 

Cercando Amor che se à da tior in presto. 

Questa à belezza in cà si pelegrina 

Che faria parer dolce ogni rovina . 
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Ganzon, sta vita è un loto 

Con poehe grazie, e de le bianelie assai! 

Mile se ne lamenta 

Per UB che se contenta , 

Ma no gh* è sta si rica. grazia mai f 

A iute 1* altre qualche cossa manca , ' 

Qua sta tute le grazie in t* una 3javca * 
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caso «gcobso a9 vito spag^volo 
goll' aviga 



h ben, a dir el vero i un bruto caso? 
Dar a una zentildona uq pizzegon ! ; 
Ma gnanc' eia no ga tropo del boti 
A petar pò d* un zocolo sul naso ! 
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Pur se r ofeso xe '1 Spagnuol , mi taso j 
£ r ò per cortesissima azion , 
Percbè quela galante Nazìon 
Stimarà sto favor magior d' un baso* 

Bone , fé' pur de sti bei colpi spesso ; 
No digo de lassa rve pizzegar , 
Afa fayorl quei cbe ve vien d' apresso; 

Pur distingue , percbè no xe da dar 

A tu ti quei cbe serve un premio istesso, 
E l'importanza sta ne l'aplicar. 

Un ve torà a secar , 
Sempre tanto sfazzà quanto merloto ; 
A lu gbe sta ben un icbese o un sberloto . 

Un altro tropo doto 
Farà Y amor , ma ziogberà lontan , 
Questo è paga con un baso de man ; 
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Mft un savio cortesan ^ 
Che salTft 'I 80 apetito e '1 vostro onor ^ 
12 assassine se no gbe donè* el cuor . 

Mi tuto ó i>er favor ; 
Feme ben> ve ringrazio, e mal, ve scuso % 
Ma no me de^ dei socoli ii| tei muso ^ 
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i&i à visto per la stride qualche canf 
"Ch* k un osso in hoca e un altro in lera apresso, 
Rosegar questo, e quel guardar si spesso 
Che ghe par che '1 ghe scampa da le man . 



Tegna mente , de grazia , a. un mio paesan j 
(Ghe no voi farghe el nome per adesso) 
GV k Mugier e Morosa , p a un tempo slesso 
Code una « a P altra no sta un deo lontan . 

£1 fa né più n^ manto come quelo , 

Che se '1 vede nissun farseghe arenle 
Ragrinza i denti e rogna e rizM el pelo. 

Ma un di vegnirà un tanto valente 

Che se gh* a costerà si che '1 martelo , 
E '1 reduri de Funa e l'altra ip gnente ; 

Ch'un can tropo insolente 
Perde po' Tosso che T aveva in hoca 
Per far che 1' altro un «Uro can noi tota ; 

£ al fin resterà un* oca 
Tanto del primo, quanto del segondoJ 
Cussi la va se se voi luto el mondo . 
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TIC OCGASIOjrB 

DELLA GUERRA DI CIPRO 

COVTKO 

GLI O T T O M A ir I 

CJNZOSM AD JXORM 

Oc ti è vero Signor 

De Cipro , come fio 

De Venere regina descazzà 

Perchè lassistu , Amor , 

Ch* un nemigQ de Dio 

Tabia tolto el to' regno e rorinà P 

Perchè no vastu là 

Con i so' inamorai ? 

Lassa star l'altra ze'nte, 

Menaghe solamente 

Tre o quatro mile grami desperai , 

Che se ti fa cussi 

Ti recuperi Cipro el primo di. 
Meti insieme un' armada , 

Che quando ti t'insegni 

Ti sa' pur fabricar nave e galle! 

Sena' altra lanaa o spada- 
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Un solo dei to' legni 

£ bon da conqi2Ìstar sete Tuixliie . 

Co le man e coi pie 

Te Tegnirà a agiutar 

Fin i povieri pessi; 

Che ti poi sora essi, 

SòTSL le Niafe e sora *1 Dio del mar; 

Quantunque za deboto 

Sultan Selim t' à feto cagar soto. 
6e to' M«re è nassua 

In mar (co* se rasona),. 

Ti no poi dubitar de cosa alcuna . 

Se ben V è descazua , 

La sarà almanco bona 

De farte nayegar s.enza fortuna; 

E pò* el Sol e la Luna 

Con tuti i elementi 

Te tprà k favorir; 

Oh* i te sol obedir, 

£ a ti obedisse tutt quanti i ^éntì ; 

Gbe co l'Amor i toca 

No i xe boni più d* avrir la booa. 
Forsì che ti à fadiga , 

Per andar ben arma , 

De butar tut* el mondo soto sora ? 

Eh se sa senza che '1 diga t 

Che un solo inamorà 

Tira in qua in U do mile frezze a 1* ora ., 
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li' artiglieria laora 

Con spessissimi tiri; 

£1 tirar el &k in suso 

Serve per archibiiso , 

£ xe tante bombarde i so* sospiri^ 

Ij*à po' la «orda e '1 fo^o 

Che dnra sempre v eh' arde in ogni logo« 
Besolvite , de grazia , 

Resolvite in t' un Irato , 

£ va de longo alegraraente vìa ; 

Ma , fame un* altra grazia , 

Che aia tra nu sto pato ; 

Se ti pii Famagosia e Nicosla 

Bàie a |a Signoria (i) 

Con lui' «1 so paese , 

Omeni, done « *l resto. 

Tuti (come xe onesto) 

Sarà po' toi; li ghe farà la spes^, 

Che~ chi à V Amor intorno 

Vite* d'Amor con do' marcheli al zorno< 
Chi sa , Canzon, «h'Amor no sia d' acordo 

Co '1 Turco , che se vede 

Ch' i è cani tuti do' privi de fede . 

iX) Alla Hepubhlìca di Venesia. 
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